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Nella libreria:
1000 pagine di storie d'amore erotiche
Diverse ore di storie d'amore appassionanti ed erotiche
Ritrovate l'integralità delle migliori serie di Addictive Publishing per un totale di quasi 1000 pagine di pura felicità :

- Io e Mr Fire di Lucy K. Jones
- Sottomessa e ribelle di Lisa Swann
- Tutta tua Anna Chastel
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Nella libreria:
Pretty escort
So bene cosa sono le banche, i lavoretti in cui la puzza di fritto ti accompagna fino a letto… Ma è impossibile racimolare quella somma e avere il tempo di studiare. Ero sull’orlo del baratro quando Sonia mi ha porto quel biglietto misterioso, con una losanga color porpora stampata sopra e un numero di telefono in caratteri dorati. Mi ha detto: «Incontra Madame, le piacerai, ti aiuterà… E il tuo prestito per l’università e il tugurio di appartamento che condividi saranno solo dei brutti ricordi».
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Nella libreria:
Io, i miei desideri e il mio miliardario
Sbadata, affascinante e imprevedibile, Elena Lavigne vive una delle peggiori giornate della sua vita. In sole ventiquattr’ore, la giovane studentessa di arte si vede sbattere la porta in faccia dal gallerista cui ha presentato le sue opere e si ritrova mezza nuda nel pieno di un elegante ricevimento. Una catastrofe bella e buona! Finché non si imbatte in un attraente sconosciuto entrando per errore nel guardaroba maschile. Qual è il problema? Lui è in smoking, lei in reggiseno. Il colpo di fulmine è comunque assicurato...
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Nella libreria:
Call Me Baby
Emma Green colpisce ancora! *** "Multimiliardario cerca nanny." *** Arrivando a Londra con la sua sorella gemella, Sidonie si aspettava di tutto tranne che diventare la tata di Birdie, figlioletta capricciosa del ricchissimo Emmett Rochester. La giovane francese ha appena perso sua madre, mentre il suo nuovo datore di lavoro piange la moglie, scomparsa due anni prima in un violento incendio. I loro cuori, malmenati dal destino, si sono induriti. Il loro credo: per non soffrire più, basta non provare emozioni. 

Ma tra i due l’attrazione è fatale e la coabitazione si annuncia... esplosiva. Obiettivo numero uno: non cedere mai per primo. Obiettivo numero due: non innamorarsi. Chi dei due capitolerà?

Affrettatevi a scoprire la nuova saga di Emma Green, autrice delle fortunate serie Io+Te e Cento Sfaccettature di Mr. Diamonds!
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Nella libreria:
Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io
Emma è un'autrice di successo, inventa, scrive e fa vivere i multimiliardari. Sono belli, sono giovani e incarnano tutte le qualità che può sognare una donna. Quando un bel giorno ne incontra uno reale, deve affrontare la realtà: bello da morire ma con un ego sovradimensionato! E in più, arrogante...Ma contrariamente ai principi azzurri dei suoi romanzi, è reale.
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June Moore

Le fantasie di un
miliardario

Versione integrale


1. Un'oppurtunità d'oro
Che sfortuna! Piove! Sempre così! E mi si arricceranno i capelli.
Alzo gli occhi uscendo dalla metropolitana a Concorde e mi prendo delle secchiate d'acqua sulla testa. Ovviamente, siccome sono uscita di casa alla svelta, non ho preso l'ombrello. Ero totalmente concentrata sulla missione del momento: non arrivare in ritardo alla mia prima sfilata di haute couture. Non perché sia io stessa a sfilare come modella, ma è Charlotte, la mia migliore amica incontrata all'IFA, scula di stilismo internazionale, che ci ha permesso di scovare il Graal per L'Evento di moda da non mancare: quella della Bogaert. Charlotte è assistente stilista per Vogue e ha approfittato dell'influenza del suo capo, fra l'altro donna, per estirparle il famoso lasciapassare tanto bramato: l'invito.
Charlotte mi ammazza se arrivo in ritardo!
Sa che la puntualità non è uno dei miei punti forti. L'immagino già con un vestito sexy, che avrà preso in prestito in uno show-room per la serata, scalpitando sui tacchi da venti centimetri maledicendomi. Per quel che mi riguarda, io mi accontento del mio vestitino nero classico. Ho semplicemente aggiunto due nastri di tessuto bianco per fare un collo Claudine ed una cintura bianca in pandant.
In ogni caso chi farà caso a me con tutte quelle star dello show-business e della moda? Saranno già troppo occupate a notare chi le guarda!
Dalla creazione del marchio cinque anni fa, la sfilata Bogaert è quella da non mancare per nessun motivo. Anche la grande sacerdotessa della moda, Anna Wintour, ci mette un punto d'onore a presenziarvici.
Ho deciso di legare i miei lunghi capelli biondi in uno chignon trascurato con una penna, prima di servirmi della mia borsa rosso brillante come cappello. Con un po' di fortuna questa astuzia mi eviterà d'avere dei ricciolini ribelli giusto sulla fronte. Solamente quando decido di lanciarmi sotto la pioggia, mi accorgo con orrore che non ho l'abitudine di stare appollaiata sui tacchi, anche se non superano i dieci centimetri, e ancora meno di correrci. Rimpiango le mie ballerine Repetto.
D'istinto, adotto l'andatura della giraffa che consiste a piegare le ginocchia, rizzare il collo per dare l'impressione di andare più lontana ad ogni passo e forse avrò anche la fortuna di non slogarmi una caviglia. Pazienza se ho l'aria ridicola! Lascio che la pioggia glaciale mi frusti i polpacci e che mi coli lungo il collo infiltrandosi dal mio trench.
Quando arrivo in piazza Vandôme davanti al Bogaert Palace c'è già almeno una decina di grosse berline nere davanti all'entrata. Un nugolo di ombrelli neri forma come una specie di picchetto d'onore.
Il comitato d'accoglienza per le celebrità. Tra l'altro dov'è il mio comitato d'accoglienza?
Cerco con lo sguardo Charlotte e la vedo, appollaiata sulle sue Louboutin, che mi fa dei gran segni saltando su dei tacchi ancora più alti dei miei. Mi raddrizzo all'improvviso e vado avanti, con le gambe che mi tremano, fingendo di essere una abituata a questo tipo di avvenimenti – anche se inauguro ora la mia prima uscita ufficiale in quanto giovane stilista che ha appena finito la scuola – e faccio un cenno con la mano a Charlotte che freme.
- Ma cosa cavolo stavi facendo? Mi urla con una voce soffocata. Eppure ti avevo detto di non arrivare in ritardo. Avremo dei posti di merda!
- Mi dispiace Chacha - è così che la chiamo affettuosamente – stavo aspettando una telefonata all'atelier da parte di un fornitore italiano importantissimo. E sai come sono gli italiani. Sempre tre giorni di ritardo...
So benissimo che per Charlotte questa scusa non vale, ma perché mentirle. Non è il mio stile.
L'atelier è come chiamo il luogo dove lavoro. Da quando ho avuto il diploma di stilista lavoro ufficialmente come stagista presso Renex, una società di abbigliamento intimo femminile creata cinquant'anni fa da Renée Moreau. Il marchio ha conosciuto tempi d'oro negli anni 1960-1970. Oggi Renée, che vive nell'appartamento proprio sopra l'atelier, non ha ancora trovato un acquirente degno di fiducia per rilevare l'azienda. A 84 anni cerca ancora di rendere perenne la sua ditta. Quando ero passata da lei per lasciarle il mio curriculum, sei mesi fa, mi ha soltanto proposto uno stage pagato 600 euro al mese pensando che avrei rifiutato. Ho accettato, con suo grande stupore, anche se tutti i miei ex compagni di studi hanno trovato un posto in grandi società. Io ho deciso di accettare uno stage in una piccola società in declino. Non me la sentivo di affrontare il mondo della moda. O almeno mi serve ancora un po' di tempo prima di lanciarmi in questo settore spietato. Anche se ho provato a spiegarglielo, non c'è stato verso di farlo capire a Charlotte.
- Lou Arpad! Sei incredibile! Saccheggi tutte le borse di studio, sei la prima della clesse tutto quello che trovi è un misero stage non pagato o quasi in una bettola a Bastille. È veramente uno spreco!
Beh sì. Non ho avuto un'agenda piena d'indirizzi, io...
Charlotte mi guarda con aria perplessa. Mi schiocca le dita davanti agli occhi per farmi tornare alla realtà svantolando l'invito:
- Hey! Sognatrice! Ci sei? Pensi di restare impalata sotto la pioggia fino a che ti portino via i torrenti d'acqua? Dai, andiamo. Ci beviamo una o due coppe di champagne al buffet e spero proprio di incontrare dei VIP! Mi dice con accento brasiliano.
Io son qui, quasi a chiedere scusa di non essere così entusiasta. Entriamo nel Palace dalla porta girevole. All'ingresso Charlotte trattiene il respiro, porge il cartoncino d'invito che ci serve da Apriti Sesamo e dà i nostri due nomi. Un giovane uomo in completo nero e papillon getta un occhio sulla lista e si lascia scappare un “Va bene” squadrandoci come se avessimo rubato l'invito. Charlotte si leva la giacca nera e svela allora un vestito rosso ciliegia di seta svolazzante con un profondo décolleté che mette in valore il suo seno già prospero. Riconosco subito il suo stile.
-E' magnifico. L'hai disegnato tu? Hai veramente talento Chacha, le bisbiglio all'orecchio.
Lei non risponde, ma indovino dal suo portamento e dalla sua testa ben dritta, l'onda di orgoglio che l'invade. Io sbottono il trench nero osando appena esibire la mia tenuta estremamente classica. Mi accorgo dell'uditorio e del grande salone dell'ingresso del Palace che straripa di decorazioni lussureggianti e mi dico a questo momento:
Non male per una che viene dalla periferia di Créteil!
Tutti gli invitati sono già arrivati e la sfilata deve cominciare fra una decina di minuti. Charlotte, che è già venuta qui per un book fotografico, mi prende per la mano e mi porta a sinistra dell'ingresso immenso dove è installato il podio. Ho appena il tempo di alzare la testa e di scorgere il lampadario di cristallo che deve pesare almeno una tonnellata. Nel bar vicino hanno organizzato un buffet. Charlotte ci ordina due flute che beviamo velocemente e poi altre due. Esito a trangugiare così. Non ho l'abitudine di bere alcol ed oggi non ho mangiato granché. Ma di fronte all'insistenza di Charlotte è impossibile resistere. Improvvisamente si spengono le luci ed una voce maschile al microfono prega i ritardatari di raggiungere i loro posti.
- Presto, mi mormora Charlotte all'orecchio, ho avvistato due posti dietro a Catherine Deneuve e Victoria Beckham. Sbrighiamoci.
Sbrighiamoci, sbrighiamoci...ma come si fa? Se crede che possa superare i dieci chilometri all'ora con sti cavolo di trampoli che mi segano le caviglie, si sbaglia di grosso.
Sento che mi stanno per venire le vesciche ai piedi.
Appena seduta, mi levo tremando – quando invece fa un caldo spaventoso - il trench troppo leggero per il mese di gennaio. Prego perché le due coppe di champagne mi riscaldino rapidamente e per non attirare più l'attenzione del vicino alla mia destra con il rumore dei denti che sbattono indipendentemente dalla mia volontà. Questo vicino non è altro che Robert De Niro accompagnato da una bellissima donna nera – senza dubbio sua moglie - .
Gli rivolgo un sorriso smagliante e tento di controllare lo sbattimento delle mandibole, ma ora mi trema tutto il corpo.
- Potresti far meno rumore con la tua dentiera, mi dice Charlotte divertita. Sei lo zimbello di tutta la sala.
- Io...faccio quello che posso Chacha. Ma, vedi, ora sono bagnata fino alle ossa ed ho veramente freddo.
- Rilassati Lou, lo champagne farà presto effetto scaldandoti. A proposito, vado a prendertene un'altra immediatamente.
Non ho nemmeno il tempo di protestare che Charlotte è già davanti al buffet a fare la corte al cameriere che non può resistere ad un superbo décolleté che lei gli esibisce sotto al naso sporgendosi leggermente in avanti.
- Eccomi qua! Esclama trionfalmente sedendosi con due coppe in mano. Che la sfilata cominci!
Come se qualcuno l'avesse sentita, il suo desiderio è stato esaudito immediatamente. Comincia una musica indiana stile Bollywood e la prima modella avanza sulla passerella. E' esageratamente alta sulle zeppe da venti centimetri.
Come fa a camminare? Incredibile!
indossa un turbante argentato stile indiano sulla testa, il reggiseno del bikini con un viso olivastro stampato, pantaloncini argentati, anche loro valorizzati dalle lunghe gambe fini della top model.
- Mio Dio! Urla Charlotte tentando di coprire la musica. E' assolutamente geniale come idea! Beeella!
Mi scolo un'ultima sorsata di champagne e quando mi preparo a risponderle mi comincia a girare la testa. Senza dubbio sono inebriata dall'alcol e stordita dal caldo soffocante. Devo assolutamente andare a prendere una boccata d'aria se non voglio vomitare sulle ginocchia del mio vicino.
- Charlotte...esco a prendere un po' d'aria. Non mi sento bene...
- Ok, ok. Non ti preoccupare. Ti tengo il posto, mi dice Charlotte assorta nella sfilata. Tutto bene? Si peroccupa.
- Sì, sì, non ti preoccupare...
Prendo la borsa e mi dirigo verso l'uscita. Un uomo mi fa segno che non è in quella direzione.
-Signorina, deve passare dalla porta di servizio.
- Sì, ma torno subito. Vado solo a prendere un po' d'aria per non svenire, gli dico, reprimendo un conato.
L'uomo chiede ad un portiere di accompagnarmi e mi ritrovo di fuori, riparata sotto una tettoia , col mio vestitino nero quando ci sono appena cinque gradi. Piove ancora. Chiudo gli occhi e faccio un respiro profondo. Noto appena la berlina nera parcheggiata giusto davanti a me. La portiera si apre all'improvviso e una giovane donna rossa di capelli, elegantissima con un tailleur Bogaert – li riconoscerei fra mille talmente sono tagliati perfettamente – viene avanti verso di me. Mi volto pensando che ci sia qualcun altro dietro di me, ma, con mio grande stupore, la donna mi prende il braccio e mormora qualcosa in inglese che non capisco. Senza avere il tempo di reagire, mi ritrovo seduta nella berlina, assolutamente ammutolita, incapace d'aprire la bocca talmente mi batte il cuore.
Di fronte a me distinguo un uomo. Il suo viso è per meta nell'oscurità, ma vedo il resto del suo corpo. Con una rapida occhiata noto che è di una estrema eleganza. Porta un completo grigio antracite e scarpe a punta sicuramente fabbricate su misura. L'uomo s'avvicina. Finalmente lo posso vedere completamente e sono scossa dalla sua bellezza. E' bruno, con gli occhi di un verde incredibilmente chiaro ed i tratti del suo viso sono perfetti. Deve avere una trentina d'anni.
E' in questo momento che, in un francese impeccabile ma con un leggero accento americano, mi dice:
- Non l'immaginavo così.
Lo guardo incantata. Mi sembra divertito.
- Scusi? Dico senza capire realmente.
- L'immaginavo piuttosto cinese per una traduttrice...cinese.
Continuo a non capire, ma soprattutto sento che se non esco immediatemente da questa macchina rischio di vomitargli sulle scarpe che, secondo me, costano un anno d'affitto del mio monolocale, se non due. Impossibile parlare. Reprimo il singhiozzo. Allora scoppia a ridere e aggiunge:
- Avevamo appuntamento con una traduttrice per una cena d'affari, signorina, e constato che abbiamo fatto un errore. Credo che dovrebe riaccompagnarla, Karine.
L'uomo si gira verso la rossa seduta vicino a me. Sembra sempre divertito da questo equivoco oppure è la mia aria da bambina smarrita – e leggermente ebbra – che l'intriga?
La giovane rossa, un po' nervosa, mi apre allora la portiera. Con il cuore in gola mi precipito fuori, ma allungando la gamba sinistra, infilo il tacco nel bordo della portiera. Perdo l'equilibrio e batto la testa contro il tettuccio. La penna che tiene il mio chignon scivola via ed i miei capelli sciolti invadono subito il mio viso impedendomi di vedere. Mi tengo in extremis a Karine, ma la sua borsa mi scappa di mano e si rovescia sul tappetino della macchina.
- Oh no! Non ci credo...dico leggermente stordita.
Sopraffatta dalla vergogna, racimolo velocemente le mie cose e mi eclisso senza rivolgere uno sguardo a nessuno. L'uomo mi dice attraverso il finestrino:
- Spiacente per l'errore. Buona serata!
La portiera si richiude, la berlina riparte ed io mi ritrovo di nuovo sotto la pioggia con i capelli sciolti e bagnati. Faccio un cenno con la mano per dire che va tutto bene, ma ho solo una voglia: tornare a casa mia per mettermi sotto le coperte e non uscirne mai più.
Wow, che storia! Almeno mi ha rimesso le idee in ordine...ed era pure molto carino...devo dirlo a Charlotte!
Raggiungo la mia amica che se non mi conoscesse, penserebbe che sono appena uscita dal manicomio talmente sono congelata e spettinata.

- Mi è successa una cosa pazzesca, le dico sedendomi e pestando un piede ad Uma Thurman.
- Che cosa? Mi chiede Charlotte restando concentrata sulla sfilata.
- Ho incontrato un uomo bellissimo! Ma veramente. Più bello di Johnny Deep – so che è il suo punto di riferimento in materia di bellezza maschile – l'avessi visto! E il bello è che è stato tutto un malinteso.
- Hum, hum.
- Mi ascolti Chacha! Quasi urlo.
- Eh? Sì? Hai il suo numero di telefono?
- Cosa?
- Ti sei fatta dare il suo numero? Non ti farebbe male uscire un po' in questo momento...
Charlotte non segue affatto la conversazione. E' assorbita da ciò che succede in passerella. Peraltro mi sto perdendo lo spettacolo.
- Sì e abbiamo immediatamente fatto l'amore nella sua macchina, le rispondo per provocarla.
Nessuna reazione.
- Senti Charlotte, penso di tornarmene a casa. Non sto bene.
Charlotte finalmente si gira verso di me e vedendo la sua espressione stupita, capisco che ho una faccia da far paura.
- Sì, certo, dice lei sfiorandomi la mano, sei davvero pallida. Penso che tu stia covando qualcosa cara mia. Torna pure a casa, ti racconterò.
Con rammarico e dopo essermi lasciata scappare uno starnuto venuto dal profondo del mio naso chiedo al portiere di chiamarmi un taxi. Mi sento troppo debole per tornare in metro. Devo solo alzare una mano perché una macchina si accosti subito.
Arrivata a casa, nel 16o arrondissement, via Massenet, devo ancora fare sei piani di scale. Questa volta sarà a piedi nudi e con le scarpe in mano. Una volta nel monolocale di sedici metri quadrati, decido di farmi una tisana di timo come mi faceva mia mamma quando ero malata da piccola e mi infilo sotto le coperte sospirando. L'immagine del viso di quest'uomo nella berlina mi ritorna in un flash.
Beh. Sicuramente non lo rivedrò mai più.
***
La mattina dopo la sveglia suona alle sette. Sento d'avere il naso tappato ed ho come l'impressione che mi esploda la testa. Eppure è impossibile stare a casa malata. Bisogna assolutamente che vada all'atelier. Il pizzo che ho ordinato deve essere consegnato stamattina. E, visto gli affari e lo stato finanziario della società, non può essere tollerato nessun errore. Come tutti i giorni da circa sei mesi , vado alla Renex, nel cortile interno del 12 della via Auguste-Laurent vicino a Bastille, protetta dagli sguardi è là che faccio il mio stage in questa piccola società di biancheria intima femminile. Renée, la proprietaria è stata una grande modella per Chanel. Tra l'altro l' ha conosciuta bene Mlle Chanel.
E' una donna di 84 anni incredibilmente energica. Una volta era alta e magra. Ha frequentato tutto il Gotha parigino del dopoguerra, all'epoca di Pablo Picasso, Jean-Paul Sartre, Simone De Beauvoir...Tutta Parigi è venuta a cena da lei almeno una volta nel suo appartamento di 100 m2 sopra l'atelier. Solo che oggi Renée passerebbe volentieri il testimone, ma non ha figli. E' stata sposata da giovane, all'età di diciotto anni, con un uomo che è morto in un incidente stradale sei mesi dopo la loro unione. Non ha mai più ritrovato l'amore, nonostante qualche storia lunga. Il suo unico erede è suo nipote Arthur Moreau, fattorino di 40 anni in cui lei non ha alcuna fiducia.
La prima volta che visto Renée sono stata soggiogata dal colore rosso dei suoi capelli in pandant con il suo rossetto. “Eh sì piccola mia, perché sono vecchia che non è che non ho più il diritto di farmi bella” m'aveva confidato davanti al fascino manifesto che mi provocava la sua capigliatura di fuoco. “E poi non me ne frega niente, se vuoi sapere proprio tutto. Alla mia età è l'unico peccatuccio che mi resta”, aveva aggiunto con un gesto della mano.
Sono stata subito affascinata da questa piccola donna con la schiena un po' curva, ma di una grande eleganza.
Sono le 8:30 quando arrivo e Renée non è ancora scesa dalle scale comunicanti fra casa sua e l'atelier. E' ancora troppo presto.
Stamattina non sono venuta in bici. Non sto troppo bene...Appena mi siedo, vibra il mio smartphone. E' Charlotte.
- Allora come stai cara? Mi dispiace...mi dice prima di cominciare a parlare della serata. Devo raccontarti, è stato GE-NIALE! Articola.
E' un vero fiume di parole. Sento che non ce la faccio a sopportarla. Mi fa tremendamente male la testa e devo assolutamente risolvere un problema di consegna.
- Chacha, sai che ti adoro, ma ora devo assolutamente trovare un rimedio efficace per resistere fino a stasera e sono davvero in ritardo con la collezione.
- Oh! Mi risponde fingendo d'essere offesa. Vedo che Madame lavora per davvero. Madame ha una collezione da terminare...va bene, ti lascio; ma devi raccontarmi tutto a proposito del bel misterioso con la grossa berlina di ieri sera, cara.
- Il bel misterioso? io...ah sì! Niente di speciale, ma ti richiamo domani. Baci.
Riattacco. E' vero il bel misterioso...come ho fatto a dimenticarlo. E'...è così...
- E' tempo di cominciare! Canticchia Renée scendendo le scale a chiocciola.
Un giorno dovrò convincerla a prendere una di quelle sedie per salire le scale. Ma questa somara, che adoro, non ne vuole sentire parlare!
Vado verso Renée per aiutarla con gli ultimi scalini.
- Renée! La rimprovero affettuosamente, ha ancora sceso le scale da sola! Avrebbe potuto chiamarmi.
I suoi capelli sono rossi come la carrozzeria di una Ferrari. Renée si ferma senza fiato e mi fissa dritto negli occhi.
- Lou, credo tu abbia altro da fare in questo momento. E poi sono ancora autosufficiente, brontola.
Poi con aria birba aggiunge:
- Non trovi che assomiglio alla mia vecchia amica fisarmonicista Yvette Horner così?
- Chi?
Dapprima Renée è sconcertata poi si ricrede:
- Ah, sì è vero, sei troppo giovane per conoscerla.
Florence arriva finalmente inveendo contro la metro.
- Vi rendete conto? Mezz'ora bloccata in questa metro maledetta! Non vedo l'ora che arrivi la primavera per riprendere la bici!
Appende la sua giacca nera ornata di fiori dai colori vivaci e viene a salutare Renée. Le faccio segno di essere malata, allora mi manda un bacio da lontano. Florence è la segretaria di Renée da...sempre, sembrerebbe! All'età di vent'anni, si è messa con un uomo più vecchio di lei di dieci anni, ex sessantottino figlio dei fiori, che è rimasto negli anni 1970. Hanno avuto due figli, poi si sono separati e Florence si è ritrovata sola ad educare i suoi due figli. Del suo periodo post figlio dei fiori ha conservatoi capelli lunghi – oggi brizzolati -, ampi vestiti spesso a fiori e un odore di patchouli che a volte mi dà la nausea. Quando Florence entra da qualche parte, s'illumina tutta la stanza. Trasmette tanta di quella energia che ti trasporta.
Renée si siede alla sua scrivania giusto di fronte a me e mi squadra:
- Allora signorina Lou, a che punto siamo con questa collezione che deve rilanciare il mio marchio? Mi dice.
Le dico che abbiamo un problema di consegna con gli italiani e lei s'arrabbia.
- Li chiamo immediatamente!
Prende il telefono e, in un italiano corretto impreziosito da un bell'accento francese, si lancia in una diatriba con il suo interlocutore di cui conosce il segreto solo lei. Rido tra me e me. Non mi piacerebbe essere al posto dell'italiano.

***
Il mio raffreddore è guarito e mi sento finalmente pronta per attivarmi sulla collezione. Devo trovare nuove idee, qualcosa di nuovo...Forse del pizzo colorato, materie morbide, uno stile brasiliano...E poi c'è sempre l'immagine del bel misterioso che non mi abbandona. Ci penso la mattina alzandomi, tutta la giornata e la sera andando a dormire. Il suo sguardo penetrante, le sue labbra perfette, il suo portamento...
mi squilla il telefono.
- Buongiorno, parlo con Lou Arpad?
Non riconosco la voce, ma qualcosa mi dice che è importante.
- Sì, sono io.
- Sono Cécile De Clève della maison Bogaert. Vorrei incontrarla. Cerchiamo un'assistente per il nostro capo sarto ed il suo profilo ci interessa.
Resto basita. Come può interessarli il mio profilo? Non ho neanche mandato il curriculum a nessuno, se non contiamo quello di due anni fa quando cercavo lo stage. Forse è uno scherzo di Charlotte? Nel dubbio, continuo la conversazione.
- Sì, certo, quando vuole, rispondo con un tono deciso.
Capisco che non è uno scherzo, ma veramente una proposta di lavoro. Un lavoro d'oro!
- Benissimo. L'aspetto domani nel mio ufficio alle 9:00. Le passo la mia assistente perché le dia tutte le informazioni. Arrivederci e a domani.
- A domani, dico io.
Poi sento un'altra voce.
- Pronto. Buongiorno, sono Sandra. I nostri uffici si trovano al numero 10 dell'avenue Montaigne, la reception è a piano terra. L'aspettiamo per le 9:00.
- Benissimo, a domani.
Riaggancio e lancio un “Wow!” così forte che Renée lo sente dal suo appartamento.
- Cha succede? Hai visto un fantasma? Mi urla.
Salgo correndo le scale a chiocciola che vibra e scricchiola sotto ai miei piedi. Arrivo davanti a Renée senza fiato. Il tempo di riprendere fiato e le dico:
- Bogaert! La maison Bogaert. mi...mi propongono un lavoro...non è...fantastico.
Renée resta perplessa. Seduta sulla sua poltrona mi guarda per una buona decina di secondi. Sembrerebbe che non sappia cosa dire, come se fosse combattuta fra la gioia e la delusione.
- Renée! Sai benissimo che non vi pianto in asso! Ma Bogaert! Ho un colloquio domani. Non è incredibile?
Il viso incartapecorito di Renée s'illumina all'improvviso. Si toglie gli occhiali.
- Piccola mia, non mi resta che augurarti in bocca al lupo! Ad una condizione...
- Certo. Quale?
- Devi mantenere il tuo impegno presso di noi e completare la collezione in tempo. Credi di farcela?
Mi dirigo, riconoscente, verso Renée e l'abbraccio.
- Un'occasione come questa, mi sussurra all'orecchio, si presenta una sola volta nella vita. Non so come tu abbia fatto, ma credo che non dovresti lasciarla passare.
- Sono d'accordo. Prometto di venire tutte le sere, anche il fine settimana se devo. Non sono una vigliacca Renée e mantengo le promesse. E' una cosa che mi ha insegnato mia madre.
- Lou, sei un angelo caduto dal cielo, ma non perdere tempo cara mia. Non sono più tanto giovane.
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